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La cura dell'austerità è finita, anche se
spetterà al prossimo governo ridurre
la spesa pubblica e fare le riforme in-
compiute. Il nostro Paese uscirà dalla
recessione già ad aprile, non ha biso-
gno di nuove manovre ed ora è «possi-
bile e auspicabile» ridurre la pressione
fiscale. L’audizione di ieri del ministro
dell'Economia Vittorio Grilli di fronte
alla commissione Affari economici del
Parlamento europeo a Bruxelles è sta-
ta all'insegna dell'ottimismo.

Incalzato dalle domande degli euro-
deputati Grilli ha rassicurato l'Europa
sul fatto che in Italia le riforme sono
«non reversibili» e che disciplina di bi-
lancio è oramai patrimonio di tutti i
partiti che hanno sostenuto l'esecuti-
vo. Nel corso dell'audizione è dovuto
intervenire anche Gianni Pittella, euro-
deputato Pd e vicepresidente dell'Eu-
roparlamento, per smentire il liberale
tedesco Wolf Kinz secondo cui Bersa-
ni avrebbe annunciato di voler modifi-
care il Patto di bilancio, il cosiddetto
Fiscal compact approvato l'anno scor-
so.

«Credo che il presidente Klinz sia
stato tratto in inganno da alcune infor-
mazioni che gli sono state date», ha
detto Pittella, «Bersani ha detto te-
stualmente di non voler rinegoziare né
il Fiscal compact né alcun altro accor-
do Ue dell'ultimo anno, ma che ora è
necessario guardare avanti a politiche
che uniscano la crescita al rigore».

L’IMPEGNO
Lo stesso Grilli ha spiegato che «tutti i
partiti che hanno sostenuto il governo
Monti hanno approvato il Fiscal com-
pact e preso molto seriamente l'impe-
gno che comporta. Siamo stati uno dei
primi Paesi ad avere introdotto nella
Costituzione il principio del pareggio
di bilancio, dettagliando poi per legge
come raggiungerlo annualmente». In-
somma l'Europa può stare tranquilla
sul fatto che l'Italia non tornerà indie-
tro sul rigore dei conti pubblici, anche
perché, ha aggiunto il ministro, la mo-
difica costituzionale «ha richiesto un'
ampia maggioranza, che in condizioni
normali sarebbe difficilmente ripetibi-
le per nuovi cambiamenti».

Secondo il responsabile del Tesoro
l'economia italiana uscirà dalla reces-
sione già dal secondo trimestre di
quest'anno, cioè da aprile, grazie ad
esportazioni ed investimenti. Una sti-
ma più ottimistica di quella di Bankita-
lia, secondo cui non si uscirà dal tun-
nel prima della fine dell'anno.

Resta confermato quindi il raggiun-
gimento del pareggio di bilancio già
quest'anno. Un obiettivo che ha co-
stretto l'Italia a subire le dure politiche
di austerità del governo Monti e che
per alcuni sarebbe stato meglio postici-
pare all'anno prossimo.

«L'Italia aveva poca scelta», si è giu-
stificato Grilli, «perché è impossibile
costruire una strategia di crescita sen-
za mercati stabilizzati. È come costrui-
re una casa sulla sabbia». Per questo
l'esecutivo ha scelto di «ridare veloce-
mente ai mercati la fiducia nel nostro
Paese raggiungendo l'obiettivo del pa-
reggio di bilancio nel 2013» attraverso
la “pillola amara” della stabilità dei
conti.

ILPAREGGIO ÈSTRUTTURALE
In ogni caso, ha rassicurato il ministro,
ora non servirà nessuna manovra ag-
giuntiva perché il pareggio «è struttu-
rale» cioè le entrate e le uscite dello
Stato si equivalgono a prescindere dal
ciclo economico. «Abbiamo dovuto ri-
correre più di quanto non volessimo
ad imposizioni fiscali», ha detto il tito-
lare di via XX Settembre, ma ora «la
pressione media fiscale deve calare».
La strada da percorrere è obbligata,
considerato il vincolo insormontabile
del pareggio di bilancio: bisogna «snel-
lire il settore pubblico» e questo è un
compito che spetta al prossimo gover-
no. Abbassare le tasse è «non solo pos-
sibile ma assolutamente auspicabile»,
ha detto Grilli.

Il ministro ha anche vantato le rifor-
me portate avanti dal governo, «non
vedo aree che non siano state toccate»,
ma ha ammesso che in alcuni settori
non sono stati fatti molti progressi.

Anche questo è un compito che spet-
ta al prossimo governo. «L'ammonta-
re delle riforme da fare è profondo»,
ha spiegato affidandosi ad una metafo-
ra geologica: «Dobbiamo traforare
l'area fino ad un chilometro di profon-
dità, noi in alcune aree abbiamo trafo-
rato solo per alcuni metri». In ogni ca-
so, ha concluso Grilli, «oggi posso dire
che l'Italia è un Paese diverso, che sta
cambiando profondamente con modi-
fiche non reversibili».

P
er trovare un compro-
messo tra i paladini del ri-
gore tedeschi e i socialisti
francesi i ministri delle
Finanze dell'eurozona si
sono affidati al misterio-

so “ingegnere rosso”: il 46enne mini-
stro delle Finanze olandese laburista
Jeroen Dijsselbloem, che ieri sera a
Bruxelles è stato nominato presidente
dell'Eurogruppo.

Dopo otto anni trovare un successo-
re al premier lussemburghese
Jean-Claude Juncker non era facile e
l'estate scorsa a Bruxelles si sono persi-
no rincorse le voci di un possibile tan-
dem franco-tedesco. Una poltrona per
due: il ministro delle Finanze francese
Pierre Moscovici e quello tedesco Wolf-
gang Schauble. Un'ipotesi scartata da
Parigi.

Poi è spuntato fuori l'ennesimo si-
gnor nessuno d'Europa, un giovane mi-
nistro delle Finanze che ha studiato
economia agricola, e che è stato nomi-
nato al suo primo incarico governativo
soltanto lo scorso 5 novembre, troppo
presto per sapere cosa pensi veramen-
te sulle questioni economiche. Il Wall

Street Journal ha scritto che in con-
fronto a Dijsselbloem il presidente del
Consiglio Ue Herman Van Rompuy è
una star del cinema.

Si sa comunque che il ministro olan-
dese, oltre ad essere sobrio e un po' mo-
ralista, è uno che ha a cuore il rigore e
per questo è stato scelto dal premier
liberale olandese Mark Rutte.

«Io devo assicurare che non sia di-
stribuito nessun regalo e che ciascuno
paghi la sua parte nei tempi dovuti», ha
detto Dijsselbloem in una delle sue pri-
me dichiarazioni da ministro.

Quando basta, evidentemente, per
sedurre la Cancelliera Angela Merkel,
che in piena campagna elettorale vuo-
le essere sicura che non spuntino nuo-
ve sorprese a Bruxelles, tipo altri soldi
da sborsare.

Lui, ha scritto il quotidiano di cen-
tro olandese Volkskrant, è «fedele co-
me un cane per non vedenti». Inoltre il
nuovo presidente dell'Eurogruppo pro-
viene da uno degli ultimi quattro Paesi
dell'eurozona che ancora possono van-
tare il giudizio di tripla A, cioè la massi-
ma affidabilità sui debiti pubblici: Olan-
da, Finlandia, Lussemburgo e Germa-
nia.

Allo stesso tempo però Dijsselbloem
è un laburista, anche se ritenuto un po'
a destra dal suo partito, che è stato se-
duto sui banchi della sinistra del Parla-
mento olandese per una decina d'anni.
Lui e due suoi colleghi, che avevano fat-
to studi tecnici, erano soprannominati
gli “ingegneri rossi”. Sicuramente è un
grande cambiamento per il Tesoro
olandese, dove prima sedeva il super
falco conservatore Jan Kees de Jager.

Quanto basta per rassicurare Parigi,
secondo i tedeschi. In realtà il ministro

francese Pierre Moscovici è stato con-
trario fino a domenica sera, quando ha
annunciato il suo consenso alla nomi-
na, chiedendo però che il nuovo presi-
dente continui sulla linea tracciata da
Juncker. Il premier lussemburghese,
ha ripetuto anche ieri Moscovici, «ha
rappresentato un modello di presiden-
za equilibrata tra i Paesi del nord ed i
Paesi del Sud, tra le esigenze di consoli-
damento e le aspirazioni di crescita,
tra quella che può essere una visione
tedesca e una visione francese» e que-
sto «è quello che ci si attende dal suo
successore».

All'entrata della riunione Dijssel-
bloem non ha voluto sbottonarsi prima
di ricevere la nomina ufficiale da parte
dei suoi colleghi. «Dobbiamo lavorare
sulla crescita e per nuovi posti di lavo-
ro», ha detto ai giornalisti in perfetto
inglese, lui non parla francese, «ma al-
lo stesso tempo dobbiamo riequilibra-
re i nostri bilanci. Non c'è conflitto tra
questi due interessi». Un'equidistanza
che gli sarà difficile mantenere quando
si dovrà passare ai fatti, a partire dal
dossier di Cipro che per non finire in
Bancarotta chiede aiuti già a marzo.

L’appuntamento è per il prossimo
mercoledì 30 gennaio, e per quanto
significativo sta assumendo un’im-
portanza che fino a qualche tempo
fa era imprevedibile. In quella data,
infatti, il presidente della Fiat, John
Elkann, e l'amministratore delega-
to, Sergio Marchionne, presenzie-
ranno all’inaugurazione dello stabili-
mento delle Officine Maserati situa-
to a Grugliasco, nel torinese. E se un
tempo il segmento delle autovetture
di lusso era tanto prestigioso (Ferra-
ri in primis) quanto marginale nelle
strategie industriali del Lingotto,
adesso diventa sempre più un setto-
re cardine, per molti osservatori ad-
dirittura vitale, nel disastrato merca-
to automobilistico del Vecchio conti-
nente.

Lo ha sottolineato anche ieri il Fi-
nancial Times in una pagina dedica-
ta proprio alle sorti della Fiat con
tanto di intervista a Marchionne.
Fiat punta «sul lusso per la salvez-
za», si legge sul quotidiano finanzia-
rio, secondo cui la Maserati Quattro-
porte, lanciata al Salone dell'auto di
Detroit, «è la prima di una serie di
auto premium» che nella visione
dell’amministratore delegato del
Lingotto potranno «rilanciare le for-
tune di Fiat in Europa». Del resto, la
casa italiana non è certo l'unica a
puntare sul comparto del lusso. Con
l'industria europea che da cinque an-
ni continua a registrare un calo dei
volumi, sottolinea il Financial Ti-
mes, «i produttori si stanno muoven-
do verso i segmenti più elevati dove i
margini operativi per i veicoli pre-
mium sono dell'8% contro il 2% o me-
no delle auto oggetto di produzione
di massa».

Quanto all’intervista rilasciata da
Marchionne, il top manager ribadi-
sce che la capacità produttiva delle
case automobilistiche europee è in
eccesso e il rischio è che ci sarà una
qualche implosione. Le industrie au-
tomobilistiche europee, è il suo ra-
gionamento, «stanno creando le con-
dizioni perché si scateni un uraga-
no», a meno che non si faccia qualco-
sa contro l'eccesso di produzione ri-
spetto alla domanda di auto. Le per-
dite che sta subendo l'industria auto-
mobilistica europea, stimate a oltre
5 miliardi di euro, sono insostenibili,
ha proseguito Marchionne. «Quan-
to tempo si può continuare a sovven-
zionare l'Europa a questi ritmi?», do-
manda a cui segue una pessimistica
risposta: «Ci sarà una qualche implo-
sione».

Situazione drammatica ma, nella
visione di Marchionne, non priva di
risvolti paradossali: «Le case auto-
mobilistiche - ha spiegato - sono re-
stie a chiudere gli impianti a causa
del cosiddetto “dilemma del prigio-
niero”: ritengono che qualsiasi chiu-
sura aiuterebbe altri produttori che
tengono tutte le loro fabbriche aper-
te».

Marchionne:
Europa rischia
l’implosione
per l’auto
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Il laburistaolandese
Dijsselbloemsuccede
aJuncker.Rigorosoe
unpo’moralistapiace
aMerkeledèministro in
ungovernoaguida liberale
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Vittorio Grilli tra la finlandese Jutta Urpilainen e Jean-Claude Juncker FOTO REUTERS

● Il ministro dell’Economia al Parlamento europeo garantisce che oggi
«l’Italia è un Paese diverso» ● Tutti i partiti che hanno appoggiato Monti
hanno condiviso il Fiscal compact ● Investimenti ed export per la crescita

Elkann e Marchionne FOTO REUTERS

COMPAGNIE AEREE

Oggimobilitazioneper lasicurezza
«Martedì22gennaio è lagiornata di
mobilitazioneeuropea per la sicurezza
aerea».Lo annuncianoFiltCgil, FitCisl
eUiltrasporti sottolineando che«i
pilotie gli assistenti divolo di tutta
Europasi mobiliterannocontro le
nuoveregole imposte dalla
Commissioneeuropea sugli effettivi
tempidi volo edi servizio».Secondo
quantoriferiscono leorganizzazioni
sindacalidi categoria, «l'azione
comprenderàdimostrazioni

simultaneenei principali aeroporti
europei, la consegna alla
Commissioneeuropea dicirca 100
mila firme, flashmob, sensibilizzazione
verso ipasseggerie possibili
astensioni locali dal lavoro. In Italia il
personalenavigante aderirà alla
giornatadi azioneeuropea conun
sit-indalle 9alle 13 davanti all'entrata
delTerminal 3(area partenze)di
FiumicinoAeroporto e a Malpensa
davantial T2».
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«Possibile e auspicabile
ridurre la pressione
fiscale, ma quando
ci saranno le condizioni»

Un «ingegnere rosso» per l’Eurogruppo
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